
IFRS 9 
Oggi noi ci occupiamo del terzo principio che è cambiato significativamente negli ultimi anni: gli ifrs9. 

Questo principio si occupa delle attività finanziarie. Attività finanziaria è un titolo, un’obbligazione, un 

deposito bancario, un credito. Quando parliamo di attività finanziaria parliamo di un’attività che genera 

flussi finanziari; quindi, il credito anche è un’attività finanziaria. Gli ifrs9 introduce una specificità che 

riguarda tutte le attività finanziarie, non solo i titoli ma anche i crediti. Quando ragioniamo con i principi 

contabili ci riferiamo a un mondo diverso dal nostro. L’Italia è un paese industrializzato e il business è la 

piccola-media industria, in altre nazioni invece ci sono tantissime società che fanno attività finanziaria, 

servizi… Questo ha fato si che si introducessero questo principio, cosi come Ifrs 16 e Ifrs 15 immessi per 

esigenze di questi paesi. Gli Ifrs 9 è un principio che si rivolge in particolare alle banche. Lo Ias 39, vecchio 

principio, prevede che nell’operazione della recuperabilità non bisogna più ragionare in termini di trigger 

event: quando facciamo la valutazione di un credito riteniamo che ci sia una possibilità di default solo se c’è 

un evento straordinario (esempio: io ho venduto un bene a una società, questa va in fallimento. Questo è 

un trigger event). Gli Ifrs 9 supera questo ragionamento ed entra nel concetto che ogni attività finanziaria, 

anche la migliore, ha un rischio di default che deve essere riportato nel bilancio d’esercizio. Se prima quindi 

andavo a svalutare una parte dei crediti, ora la svalutazione riguarda tutti i crediti. 

 

 



 

Perdita di valore. 

Costo ammortizzato vs valore nominale: ha una componente di attualizzazione, ma comprende anche costi 

di transazione, che normalmente nei crediti commerciali sono 0. Il punto di partenza, quindi, è quasi sempre 

lo stesso: valore nominale. Però il concetto di costo ammortizzato si lega al concetto di attualizzazione 

perché bisogna tenere considerazione di come il valore della moneta cambi nel corso del tempo. Questo 

comporta che, se io faccio un’attività commerciale standard non ho nessun effetto, ma se ho ad esempio 

concesso una dilazione di pagamento alla mia controparte, io non sono più un soggetto commerciale, ma 

sto facendo anche attività finanziaria. Quando andiamo a fare la valutazione di un credito quindi dobbiamo 

tenere conto dei costi di transazione che, come detto, normalmente sono 0, e gli effetti temporali. Questa 

valutazione è tipica anche dei principi nazionali.  

Oggi io devo guardare al futuro, gli Ifrs 9 prevede che tu abbia un’aspettativa di perdite future. 

Derivato: esistono due tipi, di copertura e speculativi. Il primo è un derivato standard che serve a coprirti un 

rischio, come quello sul tasso di interesse IRS (caso dei tassi variabili, faccio quindi un fisso che è un 

derivato). Un derivato è invece speculativo quando l’andamento del derivato non è legato a un sottostante 

o lo è solo parzialmente. Questi vengono trattati in modo diverso. Nel caso di quello di copertura le 

variazioni del derivato vanno a Patrimonio netto, perché l’obiettivo è quello di coprirti. Per la speculazione 

invece la variazione va a conto economico. 

 



 

Tu società, sulla base del tuo business, di come pensi di ottenere i flussi finanziari, hai 3 tipologie: costo 

ammortizzato, fair value rilevato nelle altre componenti di conto economico complessivo o fair value 

valutato nell’utile d’esercizio. Vuol dire che costo ammortizzato è la valorizzazione di qualsiasi credito, fair 

value di conto economico complessivo comporta che, se io ho delle fluttuazioni, dato che il mio modello di 

business non è rivolto a fare speculazione, non le vado a contabilizzare a conto economico ma le vado a 

contabilizzare a patrimonio netto (all’interno del patrimonio netto c’è una componente OCI). Il fair value 

dell’utile: se ho un’attività finanziaria e voglio speculare su questa, vado a conto economico.  

Se ad esempio ho un’obbligazione potrei andare anche a costo ammortizzato perché magari voglio solo 

collezionare, nelle altre componenti posso anche andare in entrambi perché fondamentalmente posso fare 

sia speculazione che non volerla fare, quindi devo analizzare qual è la motivazione per la quale io ho 

rilevato. Se il mio obiettivo è prendermi solo gli interessi posso andare nelle prime due fattispecie, mentre 

se voglio speculare vado nel terzo. I crediti vanno tutti a costo ammortizzato. 

Il concetto di costo ammortizzato si applica sia sull’attivo che sul passivo. Anche sul passivo perché un 

debito, un mutuo, ha dei costi di transazione (costo che azienda sostiene solo perché fa quella specifica 

attività, costo che altrimenti non avrebbe sostenuto. Esempio: spese di istruttoria). Solitamente i costi di 

transazione sono bassi, ma in alcuni casi le società possono sostenere dei costi enormi. Questo vuol dire che 

quando vado a fare la valutazione del reale valore incassato di questo finanziamento, lo devo nettare dei 

costi di transazione -> esempio: se io prendo un finanziamento di 1mln di euro con costi di transazione di 

200k io ho avuto cassa per 800k. Quindi per il principio del costo ammortizzato la mia scrittura sarà di cassa 

800k e di debito finanziario 800k. Andrò poi a contabilizzare interessi e costo di transazione sulla base della 

lunghezza del piano di ammortamento. Rispetto a prima cambia che per gli interessi mi trovo sia i finanziari 

che la parte relativa ai costi di transazione. L’effetto è sempre lo stesso, cambia solo l’esposizione. 



 

Noi abbiamo 3 tipologie di contabilizzazione: costo ammortizzato, fair value con oci e fair value con 

variazioni a conto economico. Io ho uno strumento finanziario, e posso avere tre scelte: 1)“hold to collect” -

> la mia intenzione è solo quella di andare a fare una acquisizione dei flussi finanziari. 2)Misto-> sia 

incassare i crediti che vendere l’attività finanziaria. 3) Fare trading. In base alla casistica dovrò contabilizzare 

come nello schema. Io la scelta la faccio in prima applicazione: supponiamo che ho un titolo obbligazionario 

e inizialmente voglio fare hold to collect, poi l’anno dopo il titolo schizza, io non posso passare a misto o 

trading. Questa scelta iniziale la trovo nella nota. 

Strumenti derivati: fair value a CE (se non fossero di copertura) 

Strumenti di capitale: sono i titoli. Possono andare o a CE se detenuti per la negoziazione oppure si decide 

di applicare la Fair value OCI option.  



 

Derivati impliciti: alcuni contratti possono essere complessi come alcuni contratti di leasing. All’interno di 

questi contratti ci potrebbe serre implicitamente un derivato. Questo comporta che bisogna considerare se 

il derivato è un derivato di copertura o meno. 

 

Io devo considerare due aspetti: la probabilty of default e l’expected credit loss (ECL). La prima è il rischio 

che la controparte possa fallire. Per vedere questo rischio si guarda al mercato finanziario, ai tassi di 

interesse che prevedono un rischio (come lo spread rappresenta il rischio di un paese). Poi abbiamo la loss 

given default che sarebbe la percentuale di perdita qualora perdessi tutto il credito. Non sempre con un 

concordato preventivo si recupera tutto, ma solo una percentuale.  



“L’ifrs 9 richiede che l’entita riconosca….per le attività contrattuali.”: attività contrattuali mi fa tornare in 

mente gli ifrs 15. L’ifrs 9 mi dice che non vanno svalutati solo i crediti ma anche i contract assets, perché 

questo altro non è uno strumento finanziario. Io faccio un bene, faccio dei lavori, maturo delle attività 

finanziarie che poi si trasformano in credito. Quindi i contract assets seguono la stessa logica dei crediti. 

Ovviamente questo ragionamento non si applica per tutti i crediti, perché sono necessarie delle analisi 

qualitative. Se io nel mio portafoglio crediti ho una controparte in fallimento, col cazzo che metto la loss 

given default! Questo vuol dire che nella valutazione ci sono elementi quantitativi e qualitativi. Ovviamente 

devono essere giustificati, perché poi non bisogna fare politica di bilancio, non è che per avere un certo 

risultato magari tolgo 3 o 4 crediti e gli altri no. 

 

 

Quindi abbiamo detto che la svalutazione è, esposizione, credito, x probability of default x loss given 

default. 



 

Questo caso parte dal presupposto che il gruppo opera in tante nazioni tutte diverse. Il gruppo opera con 

controparti pubbliche, ma le controparti pubbliche italiane sono diverse dalle altre. Questo comporta che, 

quando si è passati agli ifrs 9, è stato necessario fare delle analisi per capire il tempo medio di incasso per 

ogni area geografica. Quindi la società ha dovuto capire quanti erano gli importi già svalutati e sottoposti a 

svalutazione, e soprattutto si è dovuta costruire un “?” 

 



 

 



 

Ha detto la società, analizzando i vari mercati, che in questo caso il giorno di ritardo per la società 

australiano era 11 giorni. Questo vuol dire che se la fattura è 30 giorni io incasso a 40. La società ha definito 

una fascia di scaduto. Quindi per l’Australia, la fascia di scaduto in cui un credito dovrebbe esserci è lo 0-30 

e così via per tutti gli altri.  

Se io mi trovo all’interno di quella fascia, tipo l’Australia ha un credito tra 20 giorni, è un bene o un male? È 

un bene, quindi la probability of default sarà bassa. Quando invece quando vado fuori da quella soglia, la 

probabilty of default sarà 1, il massimo. Quindi quando mi trovo all’interno della mia fascia di scaduto allora 

metto la probabilty of deafult così come calcolata. Se viceversa sfondo, la probabilty of default è 1, perché 

vuol dire che già ho il rischio massimo su quel creduto. Ma io come faccio a calcolare la probabilty of 

default? Torniamo alle considerazioni: se io ho un ente statale, prendo i tassi di rendimento (btp a 10 anni 

per esempio). Quindi se opero principalmente con il governo italiano, ma normalmente opero con entità 

pubbliche, prendo btp a 10 anni. Ma se non opero con società pubbliche ma private, prendo il tasso di 

rischio previsto da azioni…ma quali? Di società comparabili (anche obbligazioni). 

Perché le fasce? Perché il loro scadenziario ragiona per fascia. Quindi questo dipende anche dalla tipologia 

di strumenti che tu hai.  



 

È ovvio che normalmente tu ti puoi fare dei ragionamenti, ma si fa sempre riferimento a fattori esterni. 

 

 

Loss given default: quanto perde io normalmente di quei crediti? Tornando al discorso di prima: se io nel 

caso estremo mi trovo di fronte a perdere, quanto posso perdere di quel credito? Se io quando sto di fronte 

al fallimento, perdo l’80%? Allora sarà 80%. Però, ovviamente, il fallimento è la situazione estrema, è 

difficile trovarsi sempre di fronte a società fallimentari.  

Quindi per fare la loss given default si fanno delle analisi sempre su trend storici, della perdita avuta nel 

corso degli esercizi da parte di una società.  



 

In questo caso il gruppo che ha fatto? Ha preso un trend storico di 5 anni e ha visto sul totale lordo dei 

crediti quanti sono stati buttati in svalutazione in modo qualitativo e quanti non si sono dimostrati in 

perdita. 

Quindi loro in questo caso avevano calcolato, ad esempio, un valore netto dei crediti con la relativa perdita. 

Era quindi stato definito che normalmente, annualmente, su un trend storico di 5 anni, loro perdono il 2% 

dei crediti. Quindi, tornando a quello che ci dicevamo precedentemente, la probabilty of default era data 

dal tasso dei titoli, loss given default 2% ed esposizione del credito. 

 

 



 

 

“Ai fini dell’hedge accounting le coperture sono di tre tipi”: 

Primo tipo: in questo caso la modifica di un bene 

Secondo tipo: in questo caso abbiamo i tassi 

Terzo tipo. 

“La relazione di copertura soddisfa i……….per coprire tale quantità di elemento coperto”: banalmente ci 

deve essere un link, un link tra quello che sto coprendo e lo strumento con cui lo copro. 



 

“Per quanto riguarda le coperture………metodo del tasso di interesse effettivo (TIE).”: quindi banalmente, io 

vado a prendere e lo vado a portare nel periodo sulla base del tasso di interesse. Quindi qualsiasi variazione 

devo tenere considerazione dell’effettivo tasso di interesse con cui mi sto andando a coprire. 

“Se l’elemento coperto……dell’utile/(perdita) d’esercizio.”: in questo caso c’è un recycling, quindi va a conto 

economico.  

“Quando un impegno irrevocabile…. dell’utile/(perdita) d’esercizio.”: i derivati, ovviamente, sono una cosa 

molto tecnica; quindi, i concetti di base che vi dovete portare: che tipologia di derivato è? Di copertura o 

speculativo? Come lo posso andare a contabilizzare. Se è un derivato di copertura allora posso andare in 

OCI, quindi qualsiasi variazione va a patrimonio netto senza passare per conto economico. Se viceversa è un 

derivato speculativo esso va direttamente a conto economico. 



 

“Questo è quello che ci siamo detti prima” 

 

  


